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Il presidente del Consiglio ha fatto sapere a Nilde lotti 
che il capo dell'esecutivo si riunirà ai primi di settembre 
Il Guardasigilli si era pronunciato contro questa eventualità 
Molti deputati avevano chiesto un dibattito parlamentare 

«Del caso Curdo si occuperà il governo» 
Andreotti corregge Martelli. Poi ne discuterà la Camera 
Nonostante l'opposizione di Martelli, governo e Par
lamento saranno investiti del caso-Curcio ai primi di 
settembre. Lo ha annunciato ieri la presidente della 
Camera, Nilde lotti, dopo una conversazione telefo
nica con Andreotti, che l'ha messa al corrente della 
convocazione, nelle prossime settimane, del Consi
glio di gabinetto. Sono state cosi accolte le diverse 
richieste giunte negli ultimi giorni a Montecitorio. 

• i ROMA. Una telefonata al 
presidente del Consiglio An
dreotti per conoscere le inten
zioni del governo, e poi l'an
nuncio di Nilde lotti: il caso-
Curcio approderà ai primi di 
settembre in Parlamento. Se 
ne discuterà nelle commissio
ni Giustizia e Affari costituzio
nali della Camera, non prima 
pero di un'apposita riunione 
del governo (quasi certamen
te il Consiglio di gabinetto) 
che dovrà far conoscere i suoi 
orientamenti sulla questione 
della grazia. Nonostante la 
netta opposizione del Guar
dasigilli, infatti, Andreotti vuo
le andare fino in fondo, inve
stendo l'esecutivo, nella sua 
collegialità, del controverso 
caso politico e giudiziario. E 
subito dopo toccherà appun
to alla Camera. 

Il doppio annuncio è stato 
dato ieri con un comunicato 
della presidenza della Came
ra. «La presidente Nilde lotti -
viene sottolineato - rispon
dendo alle richieste formulate 
dai parlamentari onorevoli 
Biondi e Valensise, ha conve
nuto sull'opportunità che vi 
sia una discussione parla
mentare sulla questione, or

mai all'attenzione anche del
l'opinione pubblica, relativa 
alle motivazioni del prean
nunciato eventuale provvedi
mento di grazia nei confronti 
di Renato Curdo. Considerati 
i delicati profili delle compe
tenze costituzionali in mate
ria, i rilevanti riflessi politici as
sunti dal tema e la necessità 
che in un simile dioattito il go
verno sia presente con una 
propria autonoma posizione, 
il presidente lotti -continua ia 
nota -, avendo avuta notizia 
dal presidente del Consiglio 
che il governo esaminerà la 
questione ai primi di settem
bre, si è riservata di promuo
vere, subito dopo tale riunio
ne, la convocazione delle 
commissioni Affari costituzio
nali e Giustizia della Camera». 

L'iniziativa della lotti è stata 
sollecitata, in questi giorni, da 
diversi esponenti politici. An
cora ieri, il vicepresidente del
la Camera, il liberale Alfredo 
Biondi, aveva chiesto formal
mente la convocazione delle 
due competenti commissioni 
parlamentari. Un atto - aveva 
spiegato l'esponente del Pli -
diretto a «far esprimere aper

tamente il governo e le forze 
politiche, non sulla grazia a 
Curdo fche non è di compe
tenza del Parlamento) ma 
sulle motivazioni storico-poli
tiche che secondo il presiden
te della Repubblica ne sareb
bero alla base». Secondo 
Biondi, «si tratta di un giudizio 
storico-politico e non istitu
zionale, e proprio, cioè, del
l'ufficio del presidente della 

Repubblica. Questo ha trova
to conferma nella corretta di
chiarazione del ministro Mar
telli che ha opportunamente 
rivendicato a se stesso la tito
larità dell'iniziativa procedu
rale per l'iter di concessione 
del provvedimento di clemen
za... Ma un ministro - conti
nua il vicepresidente della Ca
mera - non 6 come una mo

nade. In un governo di coali
zione le decisioni di-grande ri
lievo impegnano la collegiali
tà del governo e quindi la 
maggioranza che le sostiene. 
E i liberali non potrebbero re
stare in una coalizione che ri
conoscesse, in linea di princi
pio e sul piano politico, le mo
tivazioni storico-politiche 
enunciate da Cossiga e fatte 
proprie da Curdo». 

Il presidente 
del Consiglio 
Giulio Andreotti e, 
a sinistra, 
Il presidente della Camera 
Nilde lotti 

Prima ancora dell'annun
cio della lotti, anche il presi
dente della commissione Giu
stizia della Camera, il de Giu
seppe Gargani, aveva manife
stato l'intenzione di convoca
re una riunione. «La lettera del 
capo dello Stato - ha Infatti 
sottolineato l'esponente de in 
un'intervista al "Mattino" - va 
discussa dalla commissione 
Giustizia che convocherò a 
tempo opportuno». Su tutte, 
una preoccupazione: «Dob
biamo operare una netta di
stinzione - ha detto ancora 
Gargani - tra la lettera di Cos
siga e la grazia a Curdo». An
che perchè esistono «seri dub
bi - sempre secondo il presi
dente della commissione Giu
stizia di Montecitorio - sul fat
to che Cossiga possa interve
nire politicamente per la 
concessione della grazia a 
Curdo, Lui è il garante della 
Repubblica, e deve assicurare 
un giudizio super partes». E le 
critiche di Martelli alla stessa 
lettera vanno intese - cosi 

-conclude Gargani - come «il 
passaggio da un discorso ge
nerico alla necessità di garan
tire quelle regole a cui è tenu

to il Guardasigilli per quanto 
attiene alla procedura per la 
concessione della grazia». 

Resta adesso da vedere con 
quale ordine del giorno, An
dreotti porterà ia questione 
davanti al governo. Proprio 
l'altro giorno Martelli ha ricor
dato che della concessione 
della grazia sono responsabi
li, secondo la costituzione e il 
codice di procedura penale, 
solo il presidente della Repub
blica e il ministro di Grazia e 
giustizia. Assai diverso sareb
be ovviamente il caso di una 
revisione delle leggi d'emer
genza, della quale ha ricorda
to testualmente Martelli - «sa
rebbero arbitri governo e par
lamento». Una questione sulla 
quale ha insistito più volle in 
questi giorni anche il Pds, nel 
criticare le esternazioni di 
Cossiga sul caso-Curcio: «La 
fine dell'emergenza non può 
non essere che l'effetto di una 
decisione politica del parla
mento, perchè siano abrogate 
le leggi dell'emergenza e sia 
introdotto un indulto o con
dono che riduca le pene già 
date eliminando il surplus di 
rigore punitivo introdotto in 
quel periodo». 

«Governissimo» dopo il voto? 
Ne riparla Macaluso: 
«Dovrebbe durare 2-3 anni 
per fare le riforme» 
Riecco il governisiimo. L'ipotesi di cui si parla da 
tempo, una maggioranza e un esecutivo formato da 
De, Pds e Psi, è per Emanuele Macaluso «un'ipotesi 
su cui si sta lavorando», e in tutti e tre i partiti. Per l'e
sponente riformista del Pds sarebbe «pia illusione» il 
disegno di Craxi di stringere patti di ferro con la De 
per escludere il Pd.s. Se ciò avvenisse, dice, il Pds fi
nirebbe per cercare accordi con la De. 

*•*• ROMA. «Al momen lo è an
cora un'ipotesi, ma è un'ipote
si di cui si discute e su cui si sta 
lavorando». L'ipotesi in que
stione è quella del «govemissi-
mo», ovvero una possibile 
maggioranza formata da De, 
Pds e Psi, e chi ne riparla è 
Emanuele Macaluso, es|lenen
te di spicco dell'ala riformista 
del Pds. Intervistato da l'anora-
ma (in edicola domai i) Ma
caluso spiega che al et «Iddet-
to «govemissimo», temj ricor
rente delle cronache p> i itiche, 
«stanno lavorando orm.jl tutti i 
partiti, e non solo quelli di go
verno, sia pure con esisj'jnze e 
obiettivi diversi». «C'è - afferma 
Macaluso - chi preme ix:r un 
accordo duraturo, strategico 
tra la De e la sinistra prr stabi
lizzare il paese...c poi c'è chi 
spinge verso una sorta d i gran
de coalizione alla tedesca, che 
cambi le regole del gioco, 
sblocchi il sistema politico e 
apra quindi la strada all'alter
nanza fra conservaton e pro
gressisti alla guida del p aese». 

Il govemissimo, sfondo 
Macaluso, potrebbe durare 
due o tre anni, «giusto il tempo 
di varare la riforma eletrorale e 
quelle revisioni istituzionali in
dispensabili per un nuevo si
stema fondato sull'alternan
za». Ma la De ha interesse al 
govemissimo o piuttosto non 
preferisce mantenere aperta la 
politica dei due forni? l't-r Ma
caluso è vero che le forze de 
interessate sono limitato e che 
il govemissimo le andrebbe 
bene solo se la sinistra si pre
sentasse debole e divisa ma la 
vera novità starebbe, sfondo 
Macaluso nell'atteggiamento 
socialista. «Dal Psi - afferma 
l'esponente riformista - sono 
arrivati negli ultimi teiipi se-' 

gnali interessanti anche se 
contraddittori. Ci sono forze, in 
quel partito, che lavorano per 
una grande coalizione come 
fase di passaggio verso l'alter
nativa. Sono forze consistenti e 
non parlo della sinistra di Si
gnorile, ma del gruppone cra-
xiano». Secondo Macaluso sa
rebbe del resto «pia illusione» il 
disegno di Craxi di un accordo 
di ferro con la De per tagliar 
fuori il Pds. «Craxi - sostiene 
l'esponente del Pds - è in una 
situazione difficile. Si è esauri
ta la fase degli accordi duraturi 
con la De e i democristiani so
no fortemente tentati dall'idea 
di scaricale il Psi e scegliere il 
Pds. una '/otta e he si sarà ac
creditato come 'orza di gover
no. Craxi è il primo a saperlo». 
Secondo Macaluso il Pds non 
sarebbe orientalo ad assecon
dare il gioco democristiano. 
«Nell'ultimo consiglio naziona
le - ricorda - Occhetto ha det
to no. Ma attenzione, se Craxi 
puntasse a un nuovo patto di 
ferro con la De dieci escludes
se, nel Pds si rafforzerebbe la 
spinta verso un accordo con la 
De, che potrebbe relegare I so
cialisti all'opposizione». In 
quel caso, per Macaluso, la 
spinta all'accordo diretto con 
la De attraverserebbe «trasver
salmente tutto il partito». 
Quanto alla guida dell'ipoteti
co govemissimo tutto dipende, 
secondo l'esponente del Pds, 
dai risultati delle elezioni. Se la 
De sfonda e la sinî 'ri è debo
le, tutte le carte saranno in ma
no a piazja del Gesù. Se la si
nistra si afferma, «potrebbe di
scutere almeno su Trrrpiano di 
parità». Il Pds nel govemissimo 
solo se (osse Craxi a-palazzo 
Chigi? Per Mac.iluso «nSn-4 

^ una pregiudiziale!». • • 

Parla la br compagna di Curdo che sta per tornare in carcere 

Nadia Mantovani: «La grazia? 
È medievale, meglio l'indulto» 
Vent'anni la scelse la lotta armata. Adesso è una che 
«non riesce a prendere i ritmi della corsa». Nadia Man
tovani aspetta di tornare in carcere. Insieme a sua fi
glia. La grazia a Curdo? «11 carcere non ha più senso 
per nessuno. Per uscire va bene tutto. Ma è alla sinistra 
che serve riprendere in mano gli anni 70 e l'emergen
za: come molla di rinnovamento vero. Fuori l'ingiusti
zia è cresciuta. Adesso, disarmato, fai quello che puoi». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

•MANUILARISARI 

••BOLOGNA. L'ordine di 
carcerazione è in viaggio. 
Questione di giorni. Poi con 
Nadia Mantovani toma a 
dormire in galera anche An
na, che sta imparando a 
camminare e ai giardini par
la con le anatre. 

•Ma insomma, me Io dici 
o no che è bella?». 

Eccola la brigatista che si 
presenta con ironia come «la 
terrorista in pensione». «So
no definitiva di tutto. Mi re
stano da fare sette anni. Se 
mi applicano l'indulto cin
que, forse rientro nei termini 
della condizionale, ma non 
credo sia semplice. Banda 
annata, le rivolte: ho cumu
lato qualcosa come 67 anni 
di carcere. Il reato più grave? 
Rapina aggravata. Una "co
mune" sarebbe già uscita da 

' chissà quando...». 
Lei invece è dentro (a 

parte la fuga dal soggiorno 
obbligato nel 78 e questo 
anno di maternità) dal 76. 
«La vita si interrompe. I primi 
tempi pensi sempre che du
ra poco. Sarei riuscita a 
scappare... aiutava la mili
tanza, la dimensione collet
tiva. Ma è finita proprio I) 
dentro. E allora buio nero, 
nessuna speranza. Poi l'ulti
ma fase: possibilità che si 
riaprivano anche per noi, 
tutto un protendersi verso 
l'esterno. Mi sono reiscritta 
all'Università, a veterinaria. 
Studiare mi è sempre piaciu
to. E ancora: un anno di stu
dio e lavoro. Adesso con la 
bimba non so se ce la farò a 
finire, e mi dispiace». -

Quindici anni: lo spazio 
che separa dall'idea di cer
care una ragazza al trovarsi 
di fronte una donna che di 
anni ne ha quaranta. «Den

tro si pensa molto, e penso 
molto anche adesso. Ma 
non riesco a prendere i ritmi 
della corsa, non so verso co
sa. A me piace fermarmi, vi
vermi anche i disagi, la soli
tudine. Ne ho bisogno. I bi
lanci? Ne fai tanti dì bilanci, 
a fasi. Prima negativi e basta. 
Poi recuperi. Prendi una 
strada per quindici, vent'an
ni: come fai a dire che è una 
cosa semplicemente sba
gliata? Adesso dico che fra 
l'investimento e quel che ne 
è venuto fuori non c'è corri
spettivo. A vent'anni non si 
bada a spese. Ho messo tut
to, ho meno di tutto. Però so
no andata avanti, cambiata, 
maturata. Quando sento 
parlare di 'ricostruirsi' mi in
cazzo: c'è un filo di continui
tà, invece. E poi mi do delle 
attenuanti, non mi conside
ro pazza...». 

Allora I giornali parlavano 
della ragazza mantovana di 
Sustinente come di quella 
che nella clandestinità ave
va «preso il posto,di Mara 
Cagol al fianco di Curdo». 
Per il pm del processo di To
rino era «una donna inna
morata, vittima soltanto del 
suo sentimento». Fastidio: 
«Mara non era sostituibile da 
nessuno. Ma a chi interessa
no oggi queste cose? Hanno 
detto anche che ero cattoli
ca: certo, a tredici anni. Una 
cosa mia, contro la famiglia. 
Comincia cosi, da una radi
calità di carattere: prima vo
levo fare la missionaria, poi 
il medico buono. Dal con
fronto con la realtà è venuta 
fuori la brigatista. Nonostan
te il rifiuto istintivo per la vio
lenza. Ma non è difficile an
che adesso la non violenza, 
con tutta quella che c'è in
tomo? Ci sentivamo avan-

Nadia Mantovani durante il processo alla brigata Walter Alasia 

guardia, e capaci di fare 
quello che le donne normal
mente non facevano. Vedi, 
mia madre è stata una don
na silenziosa: io avevo la ne
cessità di gridarla, l'ingiusti
zia...». 

E adesso che per Curdo si 
parla di grazia? Nel giornale 
sul pianeta carcere «l>e voci 
di dentro», che esce a Bolo
gna, Mantovani ne ha scritto 
come di «qualcosa di medie
vale, di fuori tempo e fuori 
luogo»... «La galera non ha 
più senso per nessuno. È 
passato tanto tempo... Pen
sa a me: che senso ha parla
re di rieducazione, cosa tor
no dentro a fare? Avrei solo 
da vivere la mia vita. Però... 
la grazia può consentire di 
uscire (sono rimasta malis
simo quando non hanno 
messo fuori Gallinari che è 
malato, e grave), ma è lega
ta alla discrezionalità. Io ve
do la necessità di indulto, di 
ridimensionamento della 
pene in relazione ai tipi di 
reato. Perché a questo punto 
siamo oggetto di ingiustizia. 
E guarda che io non penso 

di avere meno responsabili
tà perchè non ho fatti di san
gue. Non ci sono state moti
vazioni soggettive negli as-
sassinii: se mai una moralità 
deviata». 

Dal senso aberrato di ra
dicalità al privato? «L'impe
gno politico non lo indiche
rei più a nessuno. Non ho 
più voglia di organizzazioni. 
Certo, ci sono arrivata per 
forza e a bastonate. Ma an
che un progetto privato può 
essere molto radicale. L'ab
biamo verificato: i nostri 
strumenti non hanno porta
to da nessuna parte. Adesso, 
disarmato, fai quello che 
puoi. Compreso mettere al 
mondo un figlio in un mon
do cosi. Rispetto a mia figlia 
non mi sento né reduce né 
ex. Ma ha ragione Asor Ro
sa: alla sinistra deve interes
sare di noi. La resistenza col
lettiva rispetto agli anni del
l'emergenza va superata. 
Non so se è ora, ma anche 
da qua la sinistra può ritro
vare una molla vera di rinno
vamento, la voglia di riion-
dare la società». 
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